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LA allarme partito da Milano sull'inquinamento 
' dell'aria ha dato sicuramente una scossa agli 

abitanti dell'area metropolitana, anche se li ha 
lasciati in qualche misura sconcertali. Ora che 

« ^ ^ M M 11 risultato dell'iniziativa sia quello di un mag
gior impulso a un programma di interventi su 

questa come su altre grandi città italiane, candidate all'a
sfissia, o un ancora più diffuso sentimento di impotenza di 
fronte a qualcosa di ineluttabile, dipende dal seguito che 
alla denuncia daranno i poteri pubblici, a cominciare dal 
governo. 

Certo a qualcuno la «drammatizzazione* forse calcolata 
non 6 piaciuta, avrebbe preferito che lo «scandalo» esplo
desse quando fossero pronti i progetti di intervento risana
tore, cioè mai. E rifarsi ai livelli di inquinamento di quindici 
anni fa, per lamentare le esagerazioni di oggi, equivale a 
rammaricarsi che la sensibilità ecologica sia nel frattempo 
cresciuta. Il che sarebbe un'idiozia. Resta allora la necessità 
di dissipare le diffidenze di una opinione pubblica, da lun
go tempo abituata al peggio, che potrebbe sentirsi vittima 
di un raggiro se tutto si riducesse a una vampata di pochi 
giorni, a un impegno di superficie. Incapace di aggredire le 
resistenze e i poteri che impediscono di cambiare la fisio
nomia delle grandi città, di modificare i consumi, il modo 
di trasportare, le abitudini e la cultura correnti. Intanto sa
rebbe confortante sapere che i ministri socialisti si impe
gnano contro il taglio al fondo dei trasporti pubblici e in ge
nerale contro una linea che aggrava io squilibrio a favore 
del trasporto privato. Un'occasione concreta, per esempio 
per disincentivare la diffusione dei motori diesel, l'aveva già 
offerta l'opposizione comunista quando ha proposto in 
Parlamento di ridurre lo scarto tra il prezzo del gasolio e 
quello della benzina. Eppure non è stata colta. 

Se si vuole davvero procedere sarà necessario denuncia
re apertamente ostacoli e resistenze. Perché ritarda l'intro
duzione della benzina verde e delle marmitte catalitiche? 
perché non si accelera la sperimentazione di combustibili 
più puliti? perché non si controlla a tappeto la qualità degli 
scarichi dei motori e dei fumi industriali o da riscaldamen
to? Non basta certo l'iniziativa di qualche assessore. Se la 
Confinduslria preme per rallentare l'applicazione delle di
rettive Cee, nel tentativo di coprire i ritardi di grandi azien
de, perché non dirlo apertamente? Aiuterebbe a dissolvere 
sconcerto e diffidenza e darebbe forza all'azione pubblica. 
O tutto il paese deve dipendere, anche per questo, dai ritmi 
della grande Impresa o di irremovibili apparati burocratici? 

I fattori inquinanti sono aggredirli se si agisce su 

squilibri strutturali del sistema economico, dei 
servizi, dell'assetto urbanistico. È un'azione 
complessa che tocca i centri di un potere forte 

wmm e richiede l'apporto della cullura e dell'informa
zione. Ed é purtroppo Indicativo di uno stato di 

cose preoccupante che quando si toccano argomenti cosi 
concreti e scelte cosi contrastate (dai limili di velocità al
l'eccesso di biossido di azoto nell'aria) l'intervento dei me
diamoti (eccezione troppo spesso Isolata della stampa di 
sinistra, diventi evanescente,' se non addirittura negativo, 

SI resta perciò delusi quando sul «Corriere della sera* Ah-gelo Paneblanco $1 limita a constatare che le questioni ann
ientai) tono uno specchio della complessità o che l'Inter 

dipendenza annulla ogni possibilità di pianificazione e che 
purtroppo non c'è un «deus ex machina* a disposizione. O 
quando, sulta •Slampa*, un sociologo attento e scrupoloso 
(anche se di recente un po' troppo spaventato dalla prò-
spediva che le critiche al modello Rat stano foriere di disav
ventura), come Luciano Gallino si scaglia contro la lonta-
nissma cultura dell'Ottocento o contro la pessima abitudi
ne di chi «preferisce* andare a lavorare in automobile anzi
ché In treno o In tram, senza pero individuare le scaturigini 
dt queste disgustose usanze che incorporano e consuma
no, ahinoi, troppa veterotecnoiogla ed energia. Si resta de
lusi perché per agire contro l'inquinamento, muovendosi 
nella complessità economica e istituzionale di un paese 
sviluppato, non servono né il Terrore, né 11 (jo&plan (che 
ha dato per altro cattiva prova anche dal punto di vista eco
logico), ma sicuramente occhi per vedere e denti per mor
dere Interessi ben costituiti e ben piantati nella nostra Re
pubblica. 

Che l'allarme sull'aria che respiriamo venga da Milano si
gnifica pure qualcosa, dal momento che questa città, più di 
«lire, è, nelle linee essenziali della sua storia urbanistica di 
questo secolo, la risultante della intersezione dei grandi in
teressi privati, industriali e finanziari, sulla quale l'azione 
amministrativa, quando non si é fatta del tutto guidare dai 
poteri privali, è stata confinata in uno spàzio sottile e ha po
tuto soltanto mettere del ripari, per quanto cospicui e one
rosi, Se ne può intanto ricavare una ennesima didascalica 
conferma, per chi ne ha ancora bisogno, che non esiste la 
mano invisibile che fa scaturire da una somma dì profitti la 
soluzione del problemi collettivi o che, se proprio c'è una 
mano, questa produce esalazioni che rendono irrespirabile 
l'aria, Certo individuare gli interessi ostili, anche di genere 
diffuso, a una battaglia contro gli scarichi che appestano le 
grandi città è solo l'inizio di una complicata strategia. Ma se 
non si sostiene l'urto non si comincia neppure. 

Perché il socialismo è un ideale 
al contrario del feudalesimo e del capitalismo 
Sconfitte e vittorie del movimento operaio 

"Il UUdflu wiaiu» ut remica uà vwiuvuu. una ui più iaiììuap upeip uéiia putui» iijinma uqii Sufl ib îtaia aiie IOHB coniaaHW e operaie 

La scelta democratica 
I B II socialismo è un ideale, 
ciò che non è mal stalo i) caso 
né del feudalesimo né del ca
pitalismo. Questi due modi di 
produzione non nacquero 
dalla ricerca consapevole di 
un obiettivo. Il capitalismo ha 
creato le condizioni del suo 
superamento, l'umanità può 
passare dalla preistoria alla 
storia? Questa convinzione ha 
animato il movimento operalo 
fin dalla sua nascita, malgra
do le divergenze teoriche, le 
componenti di origine religio
sa, anarchica, marxista hanno 
avuto in comune questa idea-
l'azione consapevole degli 
sfruttati avrebbe dovuto rove
sciare il vecchio ordine e 
creare una società nuova, la 
cui definizione era rigorosa
mente etimologica: il sociali
smo o il comunismo. Quésto 
obiettivo, nella prospettiva 
marxista, diventava una ne
cessità storica. Ne è consegui
to il rinvigorimento del volon
tarismo presente In tutti gli 
Ideali, secondo una logica 
della quale le religioni hanno 
dato numerosi esempi Dopo 
oltre un secolo si impone una 
constatazione, questo l'obiet
tivo non è stato raggiunto, ma 
il movimento operaio ha vinto 
su un terreno inaspettato, 
quello dello Stato di diritto e 
della democrazia politica. 
Una prova l'estensione del di
ritto di voto fino al suffragio 
universale in tutti i paesi euro
pei (ad eccezione della Fran
cia) è venuta dopo la creazio
ne dei sindacati operai e là 
dove alcuni partiti politici si ri
chiamavano al socialismo. 
Accadde lo stesso per I princi
pali diritti: diritto al lavoro, al
lo sciopero, protezione del
l'occupazione, protezione so
ciale, In questo modo ele
menti di democrazia sociale, 
sotto la spinta dei lavoratori, 
sono penetrati nella democra
zia politica. E va sottolineato il 
paradosso: una democrazia 
politica nella quale gli ele
menti più avanzati e combatti
vi del movimento socialista 
non hanno visto spesso che 
una trappola. I più moderati e 
ragionevoli (Engels alla fine 
dei suoi giorni), da parte loro, 

Sono state aperte nuove strade 
che possono portare a sviluppi diversi 
La via socialista non ha alcuna ragione 

a volersi considerare rivoluzionaria 

considerarono la democrazia 
politica come il miglior terre
no di lotta per il socialismo, 
ma destinato in sé ad essere 
«superato» con la vittoria del
l'ideale. Abbiamo imparato 
che la democrazia politica 
non è superabile, che costitui
sce il punto di paesaggio qb-

. blfgaiQ diogni nuovo progres
so sociale. Non si Insisterà 
mai abbastanza su questo 
punto: Il movimento sociali
sta, nel corso del suo secolo e 
mezzo di vita, se non ha rag
giunto l'obiettivo attorno al 
quale si era costituito - la so
cietà senza classi - ha senza 
dubbio raggiunto l'obiettivo 
che maturava da vari secoli 
nelle società europee, lo Stato 
di diritto, la democrazia. 

La strada 
socialista 

Obiettivo che apparteneva In 
apparenza ?A altri ceti sociali, 
ma che non na potuto imporsi 
nei fatti se non con l'emergen
za creata dal movimento ope
raio. Il fallimento dell'utopia 
costitutiva - la società senza 
classi - ha potuto dissimulare 
il successo ottenuto, o svalo
rizzarlo. Ma siamo giunti al 
momento in cui la democra
zia (e i valon che l'accompa
gnano) può essere ricono
sciuta come jl passo in avanti 
decisivo compiuto, o da com
piere, dalle società del mon
do. Come la Rivoluzione. Nel 
corso degli anni 70 e 80 la cri
tica del nazismo e dello stali
nismo è uscita dai binari nei 
quali si era un po' impantana-

JIAN RONY 

ta per collocarsi sul terreno 
che '-* è proprio. Il nazismo 
come lo stalinismo condivide
vano il rifiuto della democra
zia politica, dello Stato di dirit
to, delle sue regole e delle sue 
garanzie. L'uno e l'altro erano 
«reazionari» in senso proprio. 
«Questa comunanza travalica 
le dif(erenze;t:he'non vanno 
certo negate. Deve essere 
chiaro che non si tratta di un 
giudizio morate. Ma resta il 
fatto che è a partire dall'espe
rienza delle dittature europee 
del XX secolo che si può pen
sare oggi al carattere di rottu
ra, di rivoluzione che nella sto
ria dell'umanità ha avuto la 
nascita della democrazia. 

È la democrazia a creare 
una rosa di possibilità, che 
apre le strade a sviluppi diver
si, tra I quali il socialismo. Non 
sia scritto da nessuna parte 
che le società umane debba
no necessariamente imbocca
re questa strada, ma è nella lo
gica della democrazia politica 
di prolungarsi in democrazia 
sociale. Qualsiasi essa sia, la 
strada socialista non ha alcu
na ragione di essere conside
rata rivoluzionaria. Pour be 
esserlo soltanto nell'ipotesi in 
cui in un determinato paese le 
istituzioni democratiche non 
abbiano potuto svilupparsi o 
vengano ridotte all'impossibi
lità di funzionare. E anche In 
questo caso, se soltanto le for
ze popolari che si richiamano 
al socialismo avessero la ca
pacità di far saltare gli ostacoli 
al funzionamento delta demo
crazia (dittatura militare, pres
sioni esteme, ecc.). Ma si trat
terebbe comunque di una ri
voluzione democratica. Quan
do le forze rivoluzionarie han

no considerato la democrazia 
soltanto come l'occasione di 
instaurare il socialismo sono 
andate incontro a gravi falli
menti. Ne sappiamo a suffi
cienza, oggi, di ciò che dà 
quel percorso che consiste nel 
bruciare la tappa democratica 
o,> per essere più precisi, nel 
considerare, la democrazia co
me una tappa e le istituzioni 
come la pura espressione di 
un rapporto di forza. 

La costruzione 
dell'Europa 

Se questo ragionamento è 
giusto l'occasione del movi
mento operaio.di ispirazione 
socialista è oggi la costruzione 
dell'Europa, come é stata a 
cavallo dei due secoli la co
struzione degli Stati democra
tici di cui fu accettata la legali
tà, perché era anche la legali
tà del movimento. È nel qua
dro di istituzioni europee dai 
poteri accresciuti che il movi
mento operaio potrà tessere le 
alleanze per la costituzione di 
un nuovo blocco storico di cui 
sarà il pilastro. È questo oggi il 
passaggio obbligato per un 
nuovo internazionalismo, che 
è la vocazione profonda del 
movimento socialista e la con
dizione necessaria di ogni 
progresso sociale A questo ri
guardo il concetto di «sinistra 
europea» deve essere il con
cetto chiave di tutte le rifles
sioni in prospettiva. Tanto 
quanto la consapevolezza che 
una nuova spinta sociale, più 
equilibrata, più «politica» di 

quella dei «gloriosi Trenta», 
passa attraverso la costruzione 
europea. Tutto ciò che tende
rà a far credere il contrario 
non potrà che confortare co
loro che hanno dell'Europa 
una concezione puramente 
•liberocambista». 

Per costoro gli Stati nazio
nali restano il terreno di ge
stione dei rapporti sociali. La 
scelta non è tra la costruzione 
dell'Europa a tutti I livelli e l'e
splorazione isolazionista di vie 
nazionali al socialismo, ma tra 
un'Europa integrata e una pu
ra e semplice zona di libero 
scambio, dove si scatenereb
bero le cosiddette leggi del 
mercato, che renderebbero 
vane le protezioni sociali ela
borate in ciascun paese Al 
contrario l'integrazione euro
pea creerebbe le ̂ condizioni 
per una riduzione scaglionata 
dei tempi di lavoro, riduzione 
che potrà essere di portata 
maggiore di quanto furono a 
suo tempo la giornata di otto 
ore e la settimana di 40 (e 
non c'è progresso umano sen
za aumento del tempo libe
ro). Permetterebbe l'estensio
ne delle legislazioni sociali più 
avanzate rispettando al con
tempo dò che tali legislazioni 
devono alle culture nazionali. 
Un'Europa integrata nella 
quale ta sinistra avrà il massi
mo di occasioni per essere 
maggioritaria sarà meglio in 
grado di mettere sotto control
lo l'internazionalizzazione dei 
capitali, e .anche di avviare 
una politica progressista verso 
i paesi in via di sviluppo. Ciò 
che possiamo attenderci sul 
piano dei diritti dell'uomo io 
sta dimostrando la Convenzio
ne europea, finalmente 
ratificata dalla Francia nell'ot
tobre dell'81. 

Possiamo dire a priori che 
questo sarà il socialismo? Cer
tamente no. Ma può darsi che 
un giorno gli storici, guardan
do al periodo che stiamo vi
vendo, decìdano che si tratta 
del periodo storico net corso 
del quale si è effettuato il pas
saggio da un modello di pro
duzione a predominanza ca
pitalista a un modello a pre-
dominanza socialista. 

Intervento 

I Beni culturali 
tra i piedi 

di un ex calciatore 

CJ 
RINATO NICOUHI 

uale maledetto estro induce settimanali ad 
alta tiratura a stilare improbabili classifiche 
dei ministri? Bocciarli con voti umilianti in
duce a scambiarli per quelli che non sono, 
scolaretti svogliati e maldestri, anziché mini
stri della Repubblica, che hanno giurato di 
servirla al capo dello Stato, pienamente re
sponsabili per le loro azioni e che per que
ste vanno giudicati. Diamo dunque all'Arici 
quello che £ dell'Arici, ed a Vincenza Bono, 
Panino quello che è di Vincenza Bono Farri-" 
no. La designazione di Nicola Ciccolo, già 
calciatore dell'Inter di Herrera, ma (ci dico
no) tornito del solo diploma di terza media, 
a membro del Consiglio nazionale per 1 Be
ni culturali, è stata latta dall'Ancl. ed il mini
stro non poteva che registrarla, 

L'occasione è stata impropriamente strut
tala per tare un po' di folklore ai danni del
l'amministrazione dei Beni culturali, descrit
ta come il contrario della modernità, e non 
perché si occupa istituzionalmente di con
servare l'antico, ma perché non ha la veloci
ta e la spregiudicatezza del privato. L'avvo
cato Lemme, sulle autorevoli pagine del 
•Giornale dell'Art», inneggia alle virtù rivo
luzionarie del mercato e per dimostrarcele 
ritoma al Medioevo (quando si tratta della 
scadenza del '92, e del rischio che, via Lon
dra o via Copenaghen, una buona parte del 
nostro patrimonio artistico prenda la via di'. 
Malibu, California); a palazzo Orassi la mo
stra dei Fenici, scientificamente inutile e an
zi dannosa, batte ogni record di affluenza, 
costringendo alla noia scolaresche affluite 
dall'Italia intera, ed a sforzi erculei gli acqui
renti del catalogo (mentre si parla di abolire 
l'insegnamento della Storia dell'arte nei li
cei); e ritoma persino il dinosauro dei giaci
menti culturali, 300 (o 600?) miliardi di co
sto. Mercato, Penici e De Michells sono II be
ne, agili e moderni: cosa vuole II ministero 
dei Beni culturali, incrocio Ira presidi-casa
linghe pari (Ime, calciatori e professori par
rucconi? 

arri strano, ma al contrario l'amministrazio
ne dei Beni culturali In Italia è veramente 
anomala in una difficile situazione del pub
blico impiego, fornita com'è di personalità' 
scientifiche di prim'ordine, alcune delle 
quali hanno persino rinunciato al prestigio 
della cattedra universitaria, per seguitare a 
battersi sul campo. Ecco dove cominciano 

' le vere responsabilità del minuto Bono Pare 
rlno, che ha disartew una diffusa aspeuattvt 

• ciw voleva rappresela , «M'Interno delcfti 
' rhrtstfWsettoreMlcjùa'nsi articola iPcóhsìi1 

gite nazionale dei Beni culturali, ed attraver
so i quali II consiglio effettivamente lavora, 
lutti gli eletti espressi dalle categorie tecni
co-scientifiche del ministero. Se vogliamo 
che il ministero dei Beni culturali cessi di es
sere la Cenerentola dello Stato matrigna, 
che da un anno all'altro taglia da 600 a 200. 
miliardi la dote della figlia poco amata, oc; 
corre dare responsabilità a chi la meritai 
Fortuna che nel comitati di settore Ciccolo 
non c'è: ma è presente qualche esperto del 
ministro di troppo, qualche architetto è stato 
impropriamente spedito ad occuparsi di ar
cheologia, qualcun altro è sciupato in pan
china. Più che le critiche dal giornale, varri 
la proposta di legge che abbiamo presenta-. 
lo per una immediata riforma delle preroga
tive e del modo di funzionare del Consiglio 
nazionale, quello in carica che si insedia (fi
nalmente!) ad oltre un arino dalle eiezioni 
che lo hanno rinnovato, e dopo una vita del 
precedente prolungala artificialmente da 
quattro a oltre sette anni. Il migliore modo 
di augurargli buon lavoro è proprio io scio
pero delle componenti tecniche del ministe
ro, una protesta che va olire il motivo della 
parziale esclusione dei propri eletti dai co
mitati di settore a cui esprimiamo piena soli
darietà: hanno ragione, un organo (teorica
mente finora) caricato di tali responsabilità 
di controllo e di programmazione meritava 
un esordio migliore, più ragionalo. Bisogna 
dire subito che questi errori possono essere 
corretti, nella direzione che il buon senso, 
ancor prima della politica, indica. Vorrà il 
ministro cogliere l'occasione per riscattarsi 
dalla cattiva fama? i 
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« • Chi ha governato questo 
paese? E chi lo governa anco
ra oggi? I giornali e la tv sof
frono evidentemente di schi
zofrenia acuta: se l'Italia fa 
passi avanti nella produzione 
ed entriamo tra i paesi indu
strializzati tra il sesto e il quin
to posto il merito è solo del 
governo e dei grandi capitani 
della finanza che ci guidano; 
se le ferrovie, le poste, la 
scuoia, gli ospedali, la giusti-

' zia, etc, sono in coda a lutti i 
paesi europei la responsabili
tà è di tutti e di nessuno o me-
gito dei «politici». Quando non 

. si vuole fare ii nome della De, 
dei Psi, del governo, dei mini
stri, si annega tutto nei •politi
ci». Chi ha dissestato e sac
cheggiato le ferrovie? I •politi
ci.. Signorile? È chi è? Chi fa 
camminare le lettere a passo 
di lumaca e assume migliala 
di falsi invalidi alle poste? I 
•politici'. Cava è uno scono
sciuto. Anche per II caso Ciril
lo. 

Un esempio clamoroso di 
questa schizofrenia c'è stata 
offerta nell'occasione della 
denuncia fatta dal Pel sullo 

stato delle libertà costituzio
nali alla Fiat, Quasi tutti i.di
fensori rdi"'Agnelli è Romiti 
hanno,tesori •mettere in evi
denza le:virtu'-risanatrici della 
Fiat ^ dimostrate acquisendo 
dàiriri:Uh'aziérida decotta co
me l'Alfa:, Romèo. Il ragiona-
rnerito,che abbiamo letto e ri-
lettó.suL;Comere, la .Stampa e 
altri giomali-è Inseguente: voi 
comunisti disprezzate l'effi
cienza è rimpiàngete l'ineffi-
cienza dell'Alla-lri che-accol
lava ai contribuenti.gli alti,co
sti delle; auto, fabbricate. E ne 
parlano come se il Pei in tutti 
questi anni avesse gestito l'In 
è• l'Alta"'E ito,slgnòrii L'Iri ha 
avuto sempre; uria direzione 
democristiana è un comitato 
di gestione lottizzato fra i par
titi di governo (Fri compre
so). I dirigenti dell'Alfa erano 
scelti da questi .amministrato
ri.. Bisogna aggiungere che l'I
li, democristiano e lottizzato, 
ha reso servizi-grandi alla Fiat 
negli anni -in cui Agnelli gli 
scaricava i suoi .rami secchi e 
otteneva prezzi di favore su 
tutto, 

Bisogna scrivere una storia 

TERRA DI TUT1 
•MANUU.E MACALUSO 

Wo (Smammo 
il figlio di nessuno 

vera dei rapporti intercorsi 
nell'era democristiana tra in
dustria di Stato e padroni del 
vapore. (Si può usare ancora 
questo, linguaggio caro ad un 
liberale come Ernesto Rossi? o 
usarlo significa essere .paleo-
marxisti e nemici dell'efficien
za aziendale?). La storiella 
che il Pei e i sindacati hanno 
condizionato le scelte dell'in, 
dell'Alfa e di altre aziende 
pubbliche, è ridicola e peno
sa. Ridicola perché non vera, 
Penosa perché una maggio
ranza che si fa condizionare 
al punto da fare scelte rovino
se per l'economia non merita 
di governare. La Slampa e il 
Corriere che in tutti i tempi e 
con tutti i direttori hanno so

stenuto tutti i governi sono 
corresponsabili di questo stato 
di cose e dovrebbero.essere 
più prudenti nelle critiche, 

Veniamo,ad un̂ altra storia 
ignobile e divertente al tempo 
stesso. In questi giorni i gior
nali hanno reso nota ia requi
sitoria della procura nei con
fronti dell'imputato Vito Cian-
cimino. Tutti hanno parlato 
dei tanti miliardi accumulati 
dall'ex sindaco di Palermo col 
sudore della fronte ed esporta
ti all'estero perché temeva che 
•i comunisti andassero al go
verno». In questi giorni è 
esplosa la ennesima polemica 
all'interno del palazzo di giu
stizia palermitano. La requisi
toria della procura è stata •li

mata» o no? Questo è l'interro
gativo che percorre le stanze 
del palazzo di giustizia e tanti 
giornali. A noi non Interessa 
molto saperto. Qualunque co
sa sia stata scritta o non scritta 
dai giudici una cosa è certa: 
Ciancimino, come assessore, 
come sindaco, come capo de
mocristiano e dirigente del co
mitato di affari, ha per tanti 
anni governato Palermo con 
la De e i suoi alleati. 

Chi era Ciancimino lo sape
vano tutti. La sua biografia, già 
negli anni 1962-'63, fu scritta 
da un prefetto, Bevivino, che 
svolse un'inchiesta sul Comu
ne di Palermo, e si ritrova nel
le relazioni e nelle carte della 
prima commissione antimafia. 

Tuttavia Ciancimino fu eletto 
sindaco dopo queste relazióni 
pubbliche e ufficiali. Equando 
noi sollevammo il caso in Par
lamento e sulla stampa chia
mando in causa anche I re
pubblicani, che con Gunnélla 
erano i più stretti collaboratori 
di Ciancimino, Ugo La Malfa, 

; dalle colonne della »Voce Re
pubblicana» ci rispose che 
Ciancimino era la De. Óra 
Ciancimino e Invece tiglio di 
nessuno, un orlano. Ecco per
che la mafia è forte. , 

La mafia è lotte perché il 
potere a Palermo, a Róma, a 
Torino e altrove é sostanzial
mente rimasto sempre nelle 
stesse mani; nelle mani di chi 
aveva allevato e nutrito 1 Cian
cimino e ora può anche disco
noscerti. E la De oggi come al
lora è sempre la De e non si 
tocca. Anche perché oggi c'è 
De Mila che la rinnova, E Scal
fari che tifa per la De di De Mi
ta (attenzione non quella di 
Andreptti) parla a nome del
l'opinione pubblica e non 4 
fra i «politici». 

A questo proposito c'è an
che da segnalare una dichia
razione rilasciata da padre 
Sorge il quale ha detto che 
•per il bene della De e del 
paese» è giusto che De Mita 
reatidov:é,,e che una>scpn-
fessionediDeMilanellaDcsì 
tradurrebbe in:iunfsimieboll-
menu» della guida della nazio
ne». Un momento padre Sor
ge. Questa identificazione del-
la o c con 1» nazione non è 
nuova. Quayant'anni la,l'itile-
resse della nazione coincìdeva 
con I» De di DeQasrati tedi 
Sceiba), pòi con la & diJSn-
fanlre dì Tambrónl), poi con 
auella di Moro (è aneh»idi 
ArfreotU), e ora còti quellàdi 
De Mita (e dì Qa,v«).te*he 
stimiamo molto padre Sorge 
possiamo confessagli un dub
bio che ci rode da tempo; i 
nodi non sciolti « i mistefnon 
dec^trdlqueaoMgseclna. 
rtfche siano rteonflucìWlt pio. 
prio a questa identllicaziotie 
della De con lo Stato* addirit
tura conia nazióne, E c o * Q 
la responsabilità è del «politi
ci» senza volto? 
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